
Trieste, 
la dedizione



Al tempo della Dedizione, i confini di Trieste 
erano molto più ristretti rispetto a quelli 
odierni. 

La città era essenzialmente racchiusa entro 
le sue mura medievali, affacciata sul mare e 
protetta da una cinta muraria che la separava 
dalle campagne circostanti. 

Il territorio controllato direttamente era 
limitato, e la zona circostante era spesso 
contesa tra signorie locali, il Patriarcato di 
Aquileia e Venezia.

Solo nei secoli successivi, con l’espansione 
dell’Impero Asburgico e la trasformazione di 
Trieste in porto franco nel XVIII secolo, i 
confini si ampliarono e si consolidarono.

Trieste al tempo della Dedizione



I dintorni di Trieste al tempo della Dedizione



Al momento della dedizione del 1382, 
Trieste era circondata da domini potenti e 
spesso ostili.

Repubblica di Venezia 

Conti di Gorizia

Signori di Duino

Patriarcato di Aquileia

Sacro Romano Impero

Trieste nel 1382

I confini al tempo della Dedizione

1382 



Il Patriarcato di Aquileia fu una delle più importanti istituzioni religiose e politiche 
dell’Europa medievale, con un’estensione e un potere grandissimo tra IV e XVIII 
secolo.

Le origini risalgono al I-III secolo, con la cristianizzazione dell’area nord-adriatica 
attribuita alla missione di san Marco da Alessandria, secondo la tradizione.

Dal IV secolo, Aquileia divenne sede metropolitana, con giurisdizione su un vasto 
territorio che arrivava fino al fiume Danubio a nord, al lago Balaton a est, mentre a 
ovest arrivava fino a Como e ai territori dell'attuale diocesi di Lugano. A sud 
comprendeva l'Istria.

La liturgia aquileiese sviluppò caratteristiche proprie, e  con influenze orientali e 
marcate specificità culturali, anche musicali.

L’imperatore Enrico IV nel 1077 concesse al patriarca Sigeardo il potere temporale 
sulla Patria dei  Friuli, creando un principato ecclesiastico autonomo all’interno del 
Sacro Romano Impero.

Il principato si estendeva dalle Alpi al Mare Adriatico, dal Livenza al Timavo, 
includendo anche parte dell’Istria. Era uno dei pochi territori medievali con una 
certa unità amministrativa.

Dopo secoli di conflitti, soprattutto con Venezia, il Patriarcato perse l’autonomia 
nel 1420, quando il Friuli fu annesso alla Serenissima.

Nel 1751 Papa Benedetto XIV soppresse ufficialmente il Patriarcato, dividendolo 
nelle arcidiocesi di Gorizia e Udine.

Il Patriarcato lasciò un’impronta profonda nella storia religiosa, politica e culturale 
del Friuli e delle regioni adriatiche, testimoniata ancora oggi dalla basilica di Aquileia 
e dalle tradizioni locali.

Il Patriarcato di Aquileia



Il primo conte di cui si ha notizia documentata, Mainardo I, è menzionato già dal 1122. I 
confini della contea cambiarono frequentemente nei quattro secoli seguenti, a causa delle 
continue guerre con il vicino patriarcato di Aquileia e altre potenze dell'epoca, ma anche per 
la suddivisione del territorio in due nuclei principali: uno localizzato attorno alla Drava 
superiore, vicino a Lienz, l'altro ubicato nella stessa Gorizia. 

La contea raggiunse l'apice del suo potere dalla metà del XIII secolo, quando i conti 
annetterono il Tirolo e controllavano la Marca Trevigiana, anche se per un breve periodo. 

Dopo la morte del conte Enrico II, assassinato nel 1323, il feudo subì un rapido declino sotto 
la pressione dei suoi potenti vicini, la Repubblica di Venezia e la Casa d'Asburgo. 

Nel 1500 l'ultimo conte di Gorizia, Leonardo, morì privo di eredi e la contea, nonostante 
fosse rivendicata pure da Venezia, venne ereditata dagli Asburgo, allora arciduchi d’Austria.

La contea fu occupata dai veneziani dal 1508 al 1509, scatenando la guerra della Lega di 
Cambrai, al termine del quale la contea fu ridisegnata con una compattezza amministrativa 
all’interno del nuovo confine austro-veneto. 

Fino al 1747 Gorizia fu titolare di una contea del Sacro Romano Impero, governata dagli 
arciduchi austriaci, come parte del "Circolo Austriaco". Era amministrata da un capitano. Il 
suo territorio includeva la vallata superiore dell'Isonzo, l'area di Cormons, la 
pianura cervignanese fino ad Aquileia, la fortezza precedentemente veneziana 
di Gradisca, Duino e parte del Carso. Nel 1511 gli Asburgo separarono dalla contea la zona 
meridionale facendone una nuova formazione statale, ovvero la contea di Gradisca. Nel 1747, 
tuttavia, le due contee vennero fuse di nuovo, per formare la contea di Gorizia e Gradisca.

La Contea di Gorizia

Monete dei conti di Tirolo – Gorizia 
Mainardo e Alberto 1258 - 1271



I signori di Duino furono importanti feudatari ed ebbero, 
oltre alla Signoria sul mare, i feudi di Senosecchia, 
Primano, Fiume, Castua, Veprinaz e Moschenizze, questi 
ultimi sulle coste orientali dell’Istria. 

La loro forza derivava dal controllo delle rotte costiere 
che li rendeva intermediari tra il mondo carsico e quello 
marittimo

Furono signori della Carsia, capitani imperiali di Trieste, 
di Padova e di Conegliano. Osarono osteggiare i 
potentissimi conti di Gorizia, vendettero e cedettero feudi 
a chi più ad essi conveniva. 

Il feudo di Duino rimase vassallo della Chiesa d’Acquileia 
fino al 1366, epoca in cui Ugone VI cedette all’Austria i 
diritti sul castello e sulle terre e, quindi, li riebbe dalla 
stessa in feudo privato.

I Signori di Duino

Il castello di Duino



La repubblica di Venezia

La Venezia del 1338 in una stampa di fine Ottocento

Venezia nata come rifugio in laguna durante le invasioni 
barbariche si trasformò in una potenza commerciale e politica, 
ponendo successivamente le basi della Serenissima Repubblica.

La laguna veneta era abitata già in epoca preromana da 
popolazioni dedite a pesca, saline e traffici marittimi.

Con le invasioni di Attila (452) e dei Longobardi (568), molti 
abitanti delle città vicine (Aquileia, Altino, Padova) si rifugiarono 
nelle isole lagunari.

Dopo la caduta dell’Impero Romano d’Occidente, la laguna 
rimase sotto il controllo dell’Impero bizantino (VI secolo) 
divenendo parte della Venetia maritima, governata dall’esarca 
di Ravenna.

Nel corso dell’VIII secolo, la lontananza da Bisanzio portò alla 
formazione di un governo locale con il doge, figura eletta che 
divenne simbolo dell’indipendenza veneziana.

Venezia sviluppò una flotta mercantile e militare, diventando 
trait d’union tra Oriente e Occidente.

La città ottenne privilegi commerciali dall’Impero bizantino e 
dal Sacro Romano Impero, consolidando la sua ricchezza.



La repubblica di Venezia

La Venezia del 1338 in una stampa di fine Ottocento

Nel 1204, con la IV Crociata, Venezia ebbe un ruolo decisivo 
nella conquista di Costantinopoli, ottenendo vasti territori e 
basi commerciali in Oriente.

Venezia dominava il Mediterraneo con lo Stato da Mar, cioè le 
colonie e i porti strategici (Creta, Corfù, Negroponte, Dalmazia).

Nel XIV secolo iniziò a espandersi anche sulla terraferma: nel 
1404 si formò il primo nucleo dello Stato da Tera, con 
l’acquisizione di Padova e gran parte del Veneto.

Nel 1420 la Serenissima occupò il Friuli, ponendo fine allo 
stato patriarcale di Aquileia.

La città affrontò guerre con Genova (rivalità marittima) e con 
l’Impero, ma consolidò la sua supremazia commerciale e 
politica. Alla fine del Medioevo, Venezia era ormai una potenza 
europea, con un sistema politico oligarchico basato sul Maggior 
Consiglio e sul doge come figura rappresentativa.

La sua ricchezza derivava da traffici con l’Oriente, manifatture 
(vetro di Murano, tessuti) e controllo delle rotte marittime e si 
preparava a diventare, nel Rinascimento, una capitale mondiale 
dell’arte e della cultura.

.



Il rapporto tra Venezia e Trieste

Nel XIV secolo, il rapporto tra Venezia e Trieste era 
segnato da tensioni politiche e commerciali, con 
Venezia che cercava di consolidare il suo dominio 
marittimo.

Puntava al controllo dell’Adriatico esercitando 
influenza anche su città formalmente indipendenti 
come Trieste. 

Trieste che tentava di mantenere una certa 
autonomia, costituiva una posizione strategica sulla 
costa adriatica, ma non godeva della potenza navale e 
commerciale di Venezia e pur non essendo parte 
integrante della Repubblica di Venezia, subiva la 
pressione economica e militare della Serenissima.

Oscillava tra sottomissione e resistenza, talvolta 
tributaria di Venezia, talvolta alleata con i poteri 
regionali vicini, come l’Austria, per contrastare 
l’influenza veneziana.



Nel 1382 il libero Comune di Trieste, per sfuggire all'ostilità 
e alle mire espansionistiche dei veneziani, si rivolge al duca 
Leopoldo III. 

Con l’Atto di Dedizione, l’atto di volontaria sottomissione, 
delibera la devozione della città al duca Leopoldo, signore 
della Carinzia, della Carniola e del Tirolo. riconoscendone i 
successori come suoi signori naturali ed ereditari e segnando 
così il suo futuro.

 L’ Atto di Dedizione elencava tutti i privilegi di autonomia 
riconosciuti alla città, che accettava la presenza di un capitano 
imperiale, ma che non viene aggregata a nessuna provincia 
austriaca e diventa quindi città immediata imperiale.

Da questo momento e sino alla fine della Grande guerra 
Trieste avrebbe fatto parte degli Erbländer, i “paesi ereditari” 
asburgici.

Leopoldo III 

La Dedizione di Trieste agli Asburgo
Il duca Leopoldo III 



La Dedizione di Trieste all’Austria – Cesare Dell’Acqua(1856)La Dedizione di Trieste all’Austria – Cesare Dell’Acqua

La scena della dedizione è 
stata immortalata in un 
dipinto di Cesare Dell'Acqua, 
commissionato da Pasquale 
Revoltella. 

Il quadro rappresenta il 
momento in cui il podestà 
uscente Nicolò di Collalto 
consegna il bastone del 
comando a Ugo di Duino, che 
ha giurato di “tenere la città 
pel Duca di Osterreichi”.

Il vescovo Angelo Canopeo 
benedice l'evento.

La scena si svolge nella 
loggia del palazzo pubblico, 
prospiciente piazza Grande. 



Gli effetti della Dedizione

L’ atto di dedizione del 1382 fu strategico: Trieste ottenne protezione 
militare e politica, ma conservò le proprie istituzioni comunali, i privilegi e gli 
statuti locali.

Trieste continuava a essere governata da un Podestà, affiancato da tre 
giudici e da un Consiglio cittadino composto da membri vitalizi, spesso 
appartenenti alle famiglie nobili locali.

Il Comune aveva potestà legislativa, con la possibilità di promulgare statuti 
e regolamenti propri. 

Gli statuti del 1350 e successivi codificavano le norme civili e penali, e 
regolavano anche la vita economica e sociale.

Era attivo l’ufficio dei Vicedomini, dove venivano registrati gli atti privati e 
notarili, segno di una struttura giuridica ben organizzata.

La giustizia civile e criminale era gestita localmente, con registri e 
documentazione che testimoniano una certa continuità amministrativa.

Sebbene il potere imperiale asburgico si rafforzasse, Trieste non fu mai 
completamente assorbita: la città conservava una forma di autogoverno, con 
una forte impronta oligarchica.

Le famiglie patrizie triestine esercitavano un controllo significativo sulle 
istituzioni, ma la città rimaneva formalmente autonoma nelle decisioni 
locali.



Domini veneziani Territorio triestinoDomini del Conte di Gorizia Domini austriaci

I confini nel 1463

Nella metà del Quattrocento, il territorio 
attorno a Trieste costituiva una mescolanza 
politica e culturale in fermento, inserita tra le 
ambizioni di Venezia, l’influenza degli Asburgo e 
le tensioni locali.

Venezia nel 1420 che aveva conquistato il 
Patriarcato di Aquileia e gran parte dell’Istria, 
continuava a esercitare pressioni militari e 
commerciali su Trieste e il suo hinterland.

Le contee di Gorizia e di Duino erano  contese 
tra i conti locali e le potenze maggiori, con 
frequenti cambi di alleanze e scontri armati.

Il Quattrocento fu segnato da guerre locali, 
epidemie e carestie, che indebolirono la 
popolazione e favorirono l’emigrazione.

1463



La richiesta di protezione all’imperatore Federico III

Trieste aveva subito una guerra con Venezia nel 
1463, che si concluse con condizioni di resa molto 
dure.

Venezia, pur dopo la pace del 1465, continuò a 
devastare le saline (fonte di ricchezza per Trieste) e 
le campagne circostanti.

La città si trovava militarmente indebolita e 
economicamente provata, incapace di difendersi 
da sola.

Nel 1467, personaggi filo-veneziani presero il 
controllo del governo cittadino, espellendo i filo-
imperiali.

Di fronte alla minaccia veneziana e alla 
disgregazione interna, Trieste chiese nuovamente 
protezione all’Imperatore Federico III.

Nel 1468 da parte del Comune di Trieste si giunse 
alla firma  del Documento di abdicazione

Affresco dell’abside della cattedrale di San Giusto(part.) 



ll documento di abdicazione del 1468

Con il “Documento di abdicazione”, Trieste passò 
sotto il controllo diretto degli Asburgo, e questo 
influenzò profondamente la vita dei cittadini:

Le decisioni importanti venivano prese dagli 
Asburgo o dal Capitano imperiale, riducendo il ruolo 
del consiglio cittadino.

Iniziò la costruzione del castello di San Giusto, che 
come simbolo del nuovo potere, ospitava il Capitano 
e le truppe imperiali, modificando l’assetto urbano e 
la percezione della sicurezza.

Il documento di abdicazione del 1468 rappresenta 
un momento cruciale nella storia di Trieste: una 
seconda dedizione agli Asburgo, molto più 
vincolante rispetto a quella del 1382.
Trieste perse gran parte della sua autonomia 
comunale e la città fu definitivamente integrata 
nell’orbita imperiale.

Affresco dell’abside della cattedrale di San Giusto(part.) 



ll documento di abdicazione del 1468

I dazi e le imposte venivano gestiti in parte dal 
Comune, ma sotto supervisione imperiale. 

I cittadini dovevano versare tributi simbolici come 
vino e cereali.

Le famiglie patrizie persero parte del loro potere 
politico, anche se continuarono a influenzare la vita 
economica.

Il passaggio al dominio diretto asburgico comportò 
una riforma profonda del sistema giuridico.

Il Podestà e i giudici locali persero la piena 
autonomia. 

Le cause civili e penali venivano ora gestite sotto 
l’autorità imperiale.

Le norme locali vennero integrate (e spesso 
sostituite) dal diritto romano e canonico, secondo la 
prassi asburgica.

Affresco dell’abside della cattedrale di San Giusto(part.) 



L'imperatore Federico III, concesse, nel 1464, al 
comune un nuovo stemma:

«Abbiamo quindi deliberato…. di accrescere li 
armeggi e le insegne pubbliche della città, colle 
armi e colle insegne della nostra Casa ducale in 
perpetuo onore della detta città e dei fedeli nostri 
cittadini, …statuendo …che la città ed il Comune di 
Trieste da oggi in poi portino la vittoriosa Aquila 
bicipite del Sacro Impero nella parte superiore…. 
nella parte inferiore poi l'armeggio del nostro 
Ducato d'Austria coi suoi colori rosso di sopra e di 
sotto, bianco nel mezzo ad egual tripartizione di 
traverso; dalla base dello scudo s'alzi la tricipite 
lancia di S. Sergio martire protettore della città e 
del popolo.

L’imperatore Federico III 

Lo stemma  federiciano  

Lo stemma federiciano



La Pescheria 
Centrale

Vienna, Fleischmarkt 7,
casa madre della Julius Meinl

Lo stemma federiciano oggi a Trieste e a Vienna



La rivolta filo-veneziana del 1469 

La perdita di libertà generò malcontento tra i 
cittadini, soprattutto tra i membri del partito filo-
veneziano, che auspicavano un governo più 
indipendente o legato a Venezia.

Il nuovo governo fu percepito come oppressivo, e 
nel 1469 scoppiò la rivolta filo-veneziana, culminata 
in saccheggi e impiccagioni.

Nicolò Luogar, capitano di Duino, fu una figura 
centrale per questi eventi, inizialmente sostenuto 
dai filo-imperiali, poi accusato di voler consegnare 
Trieste a Venezia.

Dopo una serie di scontri e saccheggi, Luogar fu 
nominato Capitano di Trieste dall’Imperatore 
Federico III, ma il suo comportamento ambiguo lo 
rese sospetto anche agli Asburgo.



La rivolta filo-veneziana del 1469 

Nell’estate del 1469, le truppe filo-imperiali guidate 
da Luogar riconquistarono Trieste, dopo una battaglia 
tra San Giacomo e Ponziana.

La città fu saccheggiata per la seconda volta, 
completando quella che venne ricordata come la 
“distruzione di Trieste”

Le mura cittadine ricostruite sotto controllo 
imperiale.

La repressione fu brutale: molti sostenitori 
veneziani furono impiccati tra gli archi della loggia 
municipale.

Trieste entrò in una fase di decadenza  demografica 
ed economica, aggravata da carestie e pestilenze che 
ridussero drasticamente il numero di abitanti e portò 
la città a rimanere un protettorato marginale. 



Nel 1468, l’imperatore Federico III ordina la 
costruzione, a spese dei cittadini, di una casa fortificata, 
affiancata da una torre, in cima al colle di San Giusto, 
affinché il capitano cesareo, suo rappresentante a 
Trieste, potesse controllare efficacemente il borgo 
cittadino.

Questa parte del Castello viene chiamata “Casa del 
Capitano”.

Intorno alla Casa del Capitano si sviluppò nei secoli 
seguenti la struttura del Castello. 

L’idea della fortezza triangolare con tre bastioni ai 
vertici si deve alla breve dominazione veneziana tra il 
1508 e il 1509. 

La Serenissima provvide alla costruzione del primo 
bastione circolare attorno alla preesistente torre 
federiciana, chiamato infatti bastione “Rotondo” o 
“Veneto”.

Il castello di San Giusto



Nel 1545 viene realizzato il bastione di Sud-Est, 
che dà sul retro della cattedrale di San Giusto, 
chiamato “Lalio”

Nel 1636 la fortezza viene completata con 
l’esecuzione del terzo bastione, di forma 
triangolare, chiamato bastione”Fiorito” o “Pomis”.

Il Castello che non fu mai al centro di fatti 
militari rilevanti, restò sede del Capitano Imperiale 
austriaco fino al 1750, quando si decide di 
trasferire la residenza in città, in un nuovo palazzo 

costruito nel 1749 sul luogo dell’attuale Tergesteo.

Il castello di San Giusto



L’occupazione di Trieste, entrata  ormai nei domini 
asburgici, da parte di Venezia avvenne durante la Guerra 
della Lega di Cambrai, una vasta alleanza europea creata 
per contrastare l’espansione veneziana in Italia.

Venezia si opponeva alle pretese imperiali sui territori 
del Friuli, Gorizia e Trieste.

Bartolomeo d'Alviano, condottiero al servizio di Venezia, 
guidò una rapida campagna che portò alla conquista di 
diverse città imperiali.

Il 1° maggio 1508, Alviano pose Trieste sotto assedio, 
bombardandola da terra e mare. Dopo pochi giorni di 
resistenza, Trieste si arrese il 6 maggio.

L'umanista napoletano Girolamo Borgia accompagnò 
d’Alviano nella guerra contro Massimiliano I, che portò alla 
temporanea conquista veneta delle terre asburgiche di 
Gorizia, Trieste e Fiume. e ebbe parte nelle trattative per la 
resa di Trieste.

Trieste e Venezia nel XVI secolo – Bartolomeo d’Alviano

Bartolomeo d'Alviano



La conquista di Trieste fu parte di una più ampia 
offensiva che portò Venezia a occupare anche Gorizia, 
Cormons, Pisino e Fiume.

Alviano ricevette in seguito la signoria di Pordenone 
come ricompensa per i suoi successi.

Francesco Cappello fu il patrizio veneziano che 
divenne  governatore di Trieste, dopo essere stato 
ambasciatore In Francia, Spagna, Inghilterra e presso 
Massimilano d’Asburgo e dopo aver governato 
Ravenna.

Trieste, sotto il dominio veneziano, era fortemente 
ostile alla Serenissima e il malcontento tra la nobiltà 
locale e la popolazione rendeva la sua gestione 
particolarmente complessa.

Cappello affrontò congiure e atti continui di 
sabotaggio e reagì con grande rigore.

Trieste e Venezia nel XVI secolo – Francesco Cappello

Trieste agli inizi del 1500, pergamena del 1508



Mandò al confino diversi cittadini considerati 
pericolosi e fece impiccare un cittadino che lo aveva 
minacciato.

Pretese da Trieste il pagamento del riscatto di 15.000 
ducati promesso dai cittadini per evitare il saccheggio 
della città.

Dopo la disfatta di Agnadello (1509), la Repubblica 
veneta, tra l’altro, restituì Trieste all’Impero per tentare 
di attenuare il conflitto.

Francesco Cappello fu un governatore inflessibile e 
autoritario, molto leale alla sua Repubblica. 

Non esitò a usare mezzi duri per garantire l’ordine in 
un contesto ostile

Trieste e Venezia nel XVI secolo – Francesco Cappello

Francesco Cappello



La Marinella è un'opera lirica in un prologo e tre parti composta da 
Giuseppe Sinico nel 1854, quando aveva appena diciotto anni. 

È considerata il suo esordio teatrale e, nonostante la giovane età, 
mostra già una certa padronanza nello stile musicale, con influenze 
verdiane evidenti.

Ambientata nella Trieste del Cinquecento, durante l’occupazione 
veneziana, narra la storia di Marinella, figlia dell’oste Falco, 
innamorata del patrizio veneto Francesco Cappello, del gobbo Baccio, 
anch’egli innamorato di Marinella, di Elvira, promessa sposa di 
Francesco.

Marinella alla fine muore, uccisa da Baccio in un tentativo fallito di 
colpire Francesco.

L’opera include una strumentazione che richiama Rigoletto di Verdi.
Il brano più celebre è l’Inno a San Giusto, che ha avuto una vita 

propria come inno cittadino di Trieste,
Dopo essere sparita dalle scene per oltre un secolo, Marinella è 

stata riproposta in forma di concerto nel 2010 e nuovamente nel 
2025.

La Marinella opera lirica di Giuseppe Sinico

Giuseppe Sinico

Il libretto dell’opera



Gli Statuti del 1550

Nel 1550 Ferdinando I riformò ulteriormente gli Statuti triestini.
Questa riforma rappresenta una pietra miliare nella storia giuridica della 

città: non si trattò solo di una revisione normativa, ma di una vera e 
propria riforma politica e istituzionale.

Trieste aveva già una lunga tradizione statutaria, con versioni precedenti 
risalenti al 1315, 1350, 1365 e 1424.

Nel 1550, Ferdinando I decise di riordinare e semplificare le norme 
comunali, che nel tempo erano diventate  poco applicabili.

Il nuovo codice fu redatto in latino, e successivamente tradotto in 
italiano nel 1625.

Il tono è solenne e riflette l’ideologia imperiale:
“Nos, qui pro subditorum nostrorum utilitatibus multas curas 

suscipimus, laboresque continuos pro eorum commodis et quiete 
conservando perferre non recusamus, operae pretium nos facere arbitrati 
sumus…”

Tradotto:
“Noi, che per l’utilità dei nostri sudditi ci assumiamo molte cure e non 

rifiutiamo fatiche continue per il loro benessere e la loro tranquillità, 
abbiamo ritenuto opportuno…”



Gli Statuti del 1550

Segue l’intento di eliminare le contraddizioni delle versioni 
precedenti, sfoltire le superfluità e conservare solo ciò che è utile e 
conforme alla natura attuale della città.

Gli Statuti del 1550 comprendevano norme civili e penali, 
regolamenti su commercio, proprietà, giustizia e ordine pubblico, 
disposizioni su ruoli pubblici, elezione dei rappresentanti, e rapporti 
con l’autorità imperiale.

Pur mantenendo una parvenza di autonomia, Trieste veniva integrata 
più saldamente nell’Impero.

Gli Statuti riflettevano una visione centralizzata e assolutistica del 
potere, dove le leggi comunali erano subordinate alla volontà 
dell’Arciduca.



A partire dal XVI secolo, Trieste attraversò un periodo 
di declino economico e demografico, legato a una serie 
di fattori storici e geopolitici. 

Con la scoperta delle rotte oceaniche, le grandi 
potenze spostarono i commerci lontano dall’Adriatico.

La Repubblica di Venezia, dominante nell’area, 
ostacolava la crescita dei porti concorrenti, tra cui 
Trieste.

Le guerre tra gli imperi europei e le tensioni nella 
regione indebolirono il ruolo strategico della città.

Inoltre epidemie e carestie contribuirono alla 
decadenza di Trieste nel Cinquecento.

La peste colpì Trieste più volte nel XVI secolo, con 
ondate particolarmente gravi nel 1511, 1554, 1557-58 e 
1577.

Queste epidemie causarono il  forte calo demografico, 
paralizzarono il commercio e generarono un clima di 
paura e isolamento.

la

Declino economico e demografico di Trieste nel ‘500 e ‘600



Le città costiere come Trieste, esposte ai traffici 
marittimi, erano particolarmente vulnerabili alla 
diffusione del morbo.

Anche le carestie furono cause di questa decadenza.
Sebbene meno documentate a livello locale, le 

carestie furono frequenti in Europa nel Cinquecento, 
spesso legate a eventi climatici estremi e instabilità 
politica.

La scarsità di cibo aggravava gli effetti delle 
epidemie, indebolendo la popolazione e aumentando 
la mortalità.

Le difficoltà di approvvigionamento e la chiusura dei 
mercati durante le crisi sanitarie peggioravano 
ulteriormente la situazione economica.

In sintesi, Trieste non fu solo vittima di dinamiche 
geopolitiche, ma anche delle fragilità ambientali e 
sanitarie dell’epoca.

Declino economico e demografico di Trieste nel ‘500 e ‘600



Dopo la fine della Guerra dei Trent’anni(1618 – 
1648), gli Asburgo iniziarono a guardare Trieste 
con occhi nuovi, riconoscendone il potenziale 
strategico ed economico.

La guerra aveva indebolito molte aree 
dell’Impero, e Trieste, pur marginale fino ad 
allora, offriva un accesso diretto al mare e una 
posizione favorevole per i commerci.

Gli Asburgo iniziarono a centralizzare il potere 
e a promuovere lo sviluppo delle città portuali 
per rafforzare l’economia imperiale.

Questo nuovo atteggiamento culminò nel 
1719, quando Carlo VI proclamò Trieste porto 
franco, segnando l’inizio della sua ascesa come 
snodo commerciale.

Ripresa economica e demografica di Trieste nel ‘700 



Il porto franco attirò commercianti da tutta 
Europa, favorendo traffici marittimi e scambi 
internazionali.

Trieste divenne un hub commerciale dell’Im-
pero Asburgico, con collegamenti verso il 
Mediterraneo e l’Europa centrale.

La città ricevette privilegi fiscali, incentivi 
all’immigrazione e investimenti infrastrutturali, 
trasformandosi da borgo marginale a capitale 
mercantile.

Si svilupparono cantieri navali, compagnie di 
assicurazione e banche, rendendola una città 
moderna e dinamica.

L’espansione economica portò alla costruzione 
di nuovi quartieri, palazzi neoclassici, piazze 
monumentali e teatri.

Ripresa economica e demografica di Trieste nel ‘700 
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